
I  Perdenti  26.  Anita
Garibaldi

Anita nacque in Brasile, a Morrinhos nello stato
di Santa Catarina, il 20 agosto 1821. Il suo nome
completo era: Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva,
figlia del gaucho (mandriano) Bento Ribeiro da
Silva e di Maria Antonia de Jesus Antunes che
ebbero tre figlie e tre figli. Battezzata Ana, era
chiamata in famiglia Aninha, diminutivo di Ana in
portoghese.  Sarà  in  seguito  Garibaldi  ad
attribuirle il diminutivo spagnolo di Anita, con
il  quale  noi  la  conosciamo.  Negli  splendidi
panorami della sua terra e nelle ampie distese
della pampa imparò presto a cavalcare e sin dalla
sua adolescenza dimostrò di avere un carattere
forte  e  deciso.  Nel  1834  la  sua  famiglia  si
trasferì nella cittadina di Laguna, sempre nello
stato di Santa Catarina, dove purtroppo pochi anni
dopo  trovarono  la  morte  il  padre  e  i  tre
fratellini a causa di una epidemia di tifo. Un suo
zio, al quale dopo la morte del padre si era molto
affezionata, la iniziò agli ideali di giustizia
sociale, in un paese governato con il pugno di
ferro dai governatori dell’impero luso-brasiliano.
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Nel 1835 scoppiò la rivolta dei farroupilha, ossia la rivolta
degli  straccioni.  La  sommossa  popolare  segnò  profondamente
l’animo di Anita, che guardava con ammirazione i ribelli,
sognando di poter un giorno compiere le loro stesse gesta. Il
22 luglio 1839, i rivoltosi conquistarono la città, e gran
parte  degli  abitanti  di  Laguna  si  recarono  in  chiesa  per
intonare un Te Deum di ringraziamento al Signore, tra loro
c’era Anita. Fu in quell’occasione che vide per la prima volta
Giuseppe Garibaldi, presente insieme agli altri protagonisti
della rivoluzione. Il giorno seguente i due si incontrarono di
nuovo, lui la fissò intensamente e le disse: «Tu devi essere
mia». Da quel momento Anita sarebbe diventata la compagna
fidata di tutte le battaglie di Garibaldi e la madre dei suoi
figli.

Anita, sembra quasi che sin dalla più tenera età tu
fossi destinata ad avere un ruolo da protagonista sia
nella  storia  del  Brasile  e  dell’Uruguay  come  nella
storia del Risorgimento italiano…
Il merito va tutto a mio zio Antonio, che dopo la morte del
mio  povero  babbo  mi  prese  sotto  la  sua  protezione,
insegnandomi fin da bambina ideali di libertà e giustizia.



Egli seppe trasmettermi il suo atteggiamento responsabile di
fronte  ai  problemi  sociali  che  andavano  delineandosi,
facendomi capire che non si poteva rimanere neutrali di fronte
ai soprusi che venivano compiuti dai prepotenti di turno.

Ma il tuo non fu un atteggiamento di semplice simpatia
e di sostegno solo teorico verso i più deboli…
Una volta assunta la causa degli oppressi, passai subito nelle
truppe  degli  insorti  e  insieme  ad  altre  donne  del  popolo
combattemmo al fianco dei nostri uomini. Il compito a cui più
spesso  ero  assegnata  era  quello  di  difendere  le  casse  di
munizioni, sia durante gli attacchi navali che negli scontri a
fuoco che si susseguivano a terra.

Ma il 12 di gennaio del
1840, nella battaglia di
Curitibanos, fosti fatta
prigioniera dalle truppe
imperiali  luso-
brasiliane…

Già, ma il comandante commise un errore fatale, in quanto mi
concesse  di  dare  sepoltura  ai  cadaveri  dei  miei  compagni
rimasti  sul  campo  di  battaglia.  Io,  approfittando  di  un



momento di distrazione delle guardie, afferrai un cavallo e
riuscii a fuggire.

Quell’anno fu particolarmente importante per te e per
il tuo Giuseppe, che voi chiamavate Josè.
Direi proprio di sì. Il 16 settembre 1840 nacque il nostro
primo figlio al quale demmo il nome di Domenico. Sarebbe stato
chiamato Menotti per tutta la sua vita, in onore del patriota
modenese Ciro Menotti.

Poche settimane dopo il parto, tu Anita riuscisti a
sfuggire avventurosamente a una nuova cattura.
I soldati imperiali avevano circondato la nostra casa e ucciso
gli uomini lasciati da Garibaldi per la difesa, cercando di
farmi prigioniera, ma io, con mio figlio in braccio, saltai da
una finestra, montai a cavallo e fuggii nel bosco. Rimasi
nascosta nel fitto della boscaglia per quattro giorni, con il
neonato al petto, finché Garibaldi e i suoi mi ritrovarono.
Dovevi vedere con che tenerezza il mio Josè portava il piccolo
Menotti in un foulard a tracolla riscaldandolo con il calore
del suo corpo durante la ritirata nella sierra.

Però gli avvenimenti si susseguivano implacabili: nel
1841,  essendo  divenuta  ormai  insostenibile  la
situazione militare della rivoluzione brasiliana, tu e
Garibaldi  prendeste  congedo  da  quella  guerra  e  vi
trasferiste a Montevideo, capitale dell’Uruguay.
Quella che doveva essere una tappa passeggera della nostra
vita si trasformò in un’avventura che segnò non poco le nostre
esistenze. In Uruguay restammo sette anni, durante i quali
Garibaldi  si  guadagnò  da  vivere  per  mantenere  la  nostra
famiglia impartendo lezioni di francese e di matematica.

A Montevideo coronaste anche religiosamente il vostro
legame di vita.
È vero, il 26 marzo 1842 ci sposammo nella parrocchia di San



Francesco d’Assisi. Nel 1843 nacque Rosita, che purtroppo morì
a soli 2 anni, nel 1845 Teresita e nel 1847 Ricciotti quarto e
ultimo figlio.

Al di là delle vostre vicissitudini familiari, pensi
che l’esperienza latinoamericana, vissuta in modo così
intenso da Garibaldi, vi abbia preparato a vivere il
Risorgimento italiano?
Penso proprio di sì. Le vicende vissute dal mio Josè in Sud
America hanno dell’incredibile. La sua epopea latinoamericana
durò una dozzina d’anni di cui sette in Uruguay e cinque in
Brasile.  In  Uruguay  erano  gli  anni  della  guerra  civile
(1840-1852), che vide il Blancos (sostenuti dall’Argentina) e
Colorados  (sostenuti  da  francesi  e  inglesi)  combattere
sanguinose battaglie. Garibaldì formò e comandò la legione
italiana schierata con i Colorados. Tutto questo senza mai
rinunciare  alla  tenerezza  reciproca,  all’affetto  della
famiglia e alla nostra love story.

È  per  l’impegno  profuso  in  quegli  anni  che  poi
Garibaldi si guadagnò la nomea di «Eroe dei due mondi».
Sì, si può dire che Garibaldi, in Brasile prima e in Uruguay
poi, fu un condottiero muy valiente. Le sue vittorie militari
si realizzarono per terra (tra scontri campali e ardite azioni
di  guerriglia)  e  per  mare  (fu  ufficiale  della  marina
uruguaiana sul Rio de la Plata e nei fiumi che lo generano).
Era ai nostri occhi un vero libertador di stampo sudamericano,
casualmente nato a Nizza.

Però nel 1848, alla notizia delle prime rivoluzioni
europee, il tuo Josè nonostante le lusinghe che gli
facevano i governanti uruguayani affinché rimanesse, ti
imbarcò con i figli su una nave diretta a Genova con
destinazione finale Nizza dove fosti ospitata da sua
mamma, mentre lui si fermò per sistemare le ultime cose
e vi raggiunse con un altro bastimento qualche mese più



tardi.
L’accoglienza  che  ci  riservò  la  mamma  di  Josè  fu
straordinaria, l’abbraccio che diede a me e ai suoi nipoti era
carico  di  amore  e  tenerezza.  Ospitati  nella  sua  casa
attendemmo di settimana in settimana l’arrivo di Garibaldi, ma
quando lui giunse, accompagnato da un sessantina dei suoi
legionari, si fermò poco tempo. Infatti avevano portato la
notizia che il 9 febbraio 1849 a Roma era stata proclamata la
Repubblica Romana, ed egli voleva raggiungere la città eterna
con  un  corpo  di  volontari  che  erano  subito  accorsi  per
mettersi ai suoi ordini.

E tu lo seguisti?
Qualche tempo dopo decisi di raggiungerlo. Arrivai a Roma in
tempo per assistere alla sconfitta che i volontari romani
guidati da Garibaldi fecero subire ai francesi. Purtroppo in
quella battaglia restarono sul terreno centinaia di morti. A
seguito di quello scontro venne stabilita dalle due parti una
tregua con scadenza il 3 giugno. In realtà i francesi stavano
preparando una trappola per guadagnare tempo e fare arrivare
altri rinforzi.

Quindi che successe dopo?
Quando ripresero i combattimenti, la superiorità francese era
evidente  a  tutti  e,  nonostante  la  strenua  resistenza  dei
volontari italiani sul Gianicolo, a poco a poco le forze della
Repubblica Romana persero terreno, finché il 4 luglio 1849,
venne decisa la resa.



Garibaldi  però  non  si  arrende  e
decide  di  andare  con  tutti  coloro
che intendevano seguirlo a Venezia
che ancora resiste agli austriaci.
Sebbene  inseguito  dai  corpi  di
spedizione  di  quattro  eserciti
inviati dalla Francia, dalla Spagna,
dall’Austria e dal Regno delle due
Sicilie, Garibaldi riesce a condurre
in  salvo  i  suoi  uomini  nel
territorio straniero di San Marino
dove  scioglie  la  sua  brigata  di

volontari. Anita in quei giorni è febbricitante e, sebbene
incinta,  segue  il  marito  a  cavallo.  Lo  segue  anche  nella
cavalcata verso Cesenatico. Quando vi giunge è letteralmente
consumata dalla febbre. Garibaldi con duecento seguaci cerca
di raggiungere Venezia con delle imbarcazioni da pesca. Ma le
navi  austriache  che  controllano  il  litorale  adriatico
impediscono di proseguire. Alcune barche si arrendono, altre
si avvicinano a terra. Tra queste quella di Garibaldi e Anita,
che  cercano  di  sfuggire  agli  austriaci  che  li  cercano.  I
garibaldini si sparpagliano su strade diverse per sfuggire
alla caccia dei soldati austriaci e dei gendarmi pontifici.

Garibaldi  rimane  solo  con  Anita  e  con  il  fedelissimo
Capitano  Leggero.  Nelle  valli  di  Comacchio  i  fatti
precipitano. La donna perde conoscenza. Pur braccati dai
nemici, Garibaldi e Leggero con l’aiuto di amici fidati
caricano Anita su una piccola barca e poi, su un vecchio
materasso,  la  trasportano  nella  fattoria  Guiccioli  in
località Mandriole di Ravenna, dove cercano disperatamente
di rintracciare un medico, il quale accorre immediatamente
ma può solo constatare che Anita è spirata: è il 4 agosto
1849. Anita non ha ancora ventotto anni. La sua avventura
umana, storica e sentimentale accanto a Giuseppe Garibaldi è
durata appena undici anni.



Don Mario Bandera

Errata-corrige:  la  foto  a  pagina  72  MC  non  rappresenta
Garibaldi  e  Anita,  ma  Garibaldi  con  la  seconda  moglie,
Francesca Armosino, che gli diede tre figli.


